
ECONOMIA E LAVORO 

Accordo mense 
Alfa di Arese: 
è rottura 
Sciopero il 18 
• i ROMA. Dopo le dichiara
zioni polemiche, un'ora e 
mezzo di sciopero proclamato 
per il 18 febbraio al rientro dal
la settimana di cassa integra
zione e la raccolta di firme per 
i ricorsi alla magistratura divi
dono ora il consiglio di fabbri
ca dell'Alfa-Lancia di Arcsc dai 
sindacati nazionali di Rom, 
Firn e Uilm, accusati di aver 
sottoscrìtto sulla testa dei lavo
ratori l'accordo mense con la 
Fiat. Secche e poco concilianti 
te risposte dei sindacalisti da 
Roma. 

•Eravamo disponibili - dice 
Pier Paolo Baretta. segretario 
nazionale della Firn • ad un 
confronto col sindacato di fab
brica per decidere assieme le 
cose da fare, ma le decisioni di 
oggi (ieri n.d.r.) puntano su 
una strada opposta alla nostra: 
privilegiano cioè la via giudi
ziaria a quella contrattuale*. 

E preoccupazioni di ordine 
politiche vengono espresse dal 
socialista Walter Ccrfeda, nu
mero due della Rom: •! pro
blemi non si risolvono dicendo 
sempre e comunque dei "no" 
e tanto meno privilegiando so
luzioni campanilistiche o cor
porative. Arcsc • spiega Certe-
da - in questo momento ha bi
sogno della più ampia solida
rietà e non di isolarsi». 

Ad Arese la strategia sinda
cale sari definita all'indomani 
della discussione e votazione 
degli 11.500 dipendenti sul
l'accordo mensa. Tre giorni 
dopo, il 21 febbraio, il consi
glio di fabbrica awicrà la rac
colta delle lìrme e delle dele
ghe dei lavoratori per presen
tare I riconi alla magistratura 
dopo la sentenza emessa dal 
giudice Amedeo Santosuosso. 

•Nelle assemblee di reparto 
non si discuterà solo dell'ac
cordo sullanmensa - sottolinea 
Eugenio Cazzanlga dirigente 
della Firn di Milano - ma, an
che, delle prospettive dello sta
bilimento, un problema sul 
quale finora la Fiat e le segrete
rìe nazionali hanno glissato». 
Dal 25 febbraio una specifica 
commissione del cdf lavorerà 
alla preparazione di un dibatti
to, sempre all'Alfa, sulla natura 
e sulla linea politica del sinda
cato perché «l'accordo sulla 
mensa - chiarisce Cazzanlga -
non e stato un incidente di per
corso». Ed In prospettiva della 
trattativa di giugno sul costo 
del lavoro nel corso del dibatti
to politico verranno illustrale 
idee e proposte della base. -Se 
l'accordo sulla mensa verrà 
boccialo • conclude Cazzanlga 
- come è molto probabile, 1 la
voratori Inderanno una lettera 
alla Rat e alle segreterie nazio
ne! i con la quale si ritengono 
svincolati». 

Il colosso di corso Marconi 
a confronto con le grandi industrie 
europee dell'auto: i risultati 
di una ricerca del sindacato 

«La crisi crea difficoltà proprio • 
alle aziende che non valorizzano 
il contributo umano» dice Airoldi, 
segretario generale della Fiom 

Fiat, più fatica e meno diritti 
Rispetto alle altre industrie dell'auto europee, in Fiat 
si lavora di più e ci sono meno diritti per i lavoratori. 
Risulta dalla ricerca di due sindacalisti Fiom, su cui 
si svolge un convegno a Torino. In via di esaurimen
to la fase di innovazioni tecnologiche, oggi si punta 
sulla partecipazione dei lavoratori e delle loro orga
nizzazioni. «Chi ha meno valorizzato il fattore uma
no, oggi è meno competitivo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA . 

• i TORINO. Avendo fatto l'o
peraio a Mirafiori. prima di ap
prodare al sindacato, Cesare 
Cosi ha idee precise: -Non ba
sta dire che siamo deboli alla 
Hat perchè mancano le lotte. 
Siamo noi che non facciamo 
proposte credibili per i lavora
tori. Dobbiamo rimettere la te
sta ed 1 piedi in officina». Que
sta battuta riassume il senso 
del convegno Indetto dalla 
Rom nazionale e piemontese 
su «Lavoro e tecnologia nell'in
dustria dell'auto in Europa», 
che è iniziato ieri a Torino. Na

sce dalla ricerca «sul campo» 
di due sindacalisti torinesi, 
Maurizio Silveri e Piero Pcssa, 
che per mesi hanno «esplora
to» le principali industrie del
l'auto in Germania, Francia, 
Svezia, Gran Bretagna. Spagna 
ed Italia, hanno confrontalo 
condizioni di lavoro, orari, di
ritti sindacali, ed hanno river
sato il lavoro In un libro 
(«L'Europa delle automobili», 
edizioni Ediesse). 

Quanti pensano ancora, per 
esempio, che in Italia si lavori 
meno che in altri paesi? Silveri, 

nella sua relazione, ha docu
mentato che alle 1691 ore an
nuo di prestazione dei turnisti 
della Fiat (comprese 90 ore 
medie di straordinario) si con
trappongono le 1443 ore della 
Volkswagen, le 1608 della Re
nault Fasa, le 1617 della Ford 
Inglese, le 1554 della Audi. Le 
osservazioni più interessanti ri
guardano però il rapporto tra 
innovazione tecnologica e or
ganizzazione del lavoro. Nelle 
industrie tedesche, ha segnala
to Uwe Neumann dell'universi
tà di Gottinga, radicali modifi
che della prestazione operaia 
dovute all'introduzione di ro
bot e nuove tecnologie hanno 
Interessato soltanto II 23% del
le lavorazioni meccaniche, il 
17% di quelle di stampaggio e 
saldatura delle lamiere, quote 
insignificanti dei montaggi fi
nali. Ed i famosi «conduttori 
d'impianti», le nuove figure 
tanto decantale dalla Rai, non 
superano mai in Germania co
me altrove il 5% della mae
stranza. 

Tolte poche eccezioni come 

la Fiat di Cassino (ma anche 
qui il «peso» delle automazioni 
non supera il 28% e l'impianto 
comunque non riesce ancora 
a funzionare in modo accetta
bile), lo schema fordista della 
catena di montaggio continua 
ad essere dominante. Ed il mo
dello dominante, ha osservato 
Cesare Cosi, continua ad esse
re la «cronotecnica», cioè la 
pseudo-scienza della rilevazio
ne dei tempi di lavoro, il cui 
sfruttamento viene addirittura 
intensificato: il tradizionale 
Tira: (tempi e metodi concia
ti) è stato rimpiazzato quasi di 
soppiatto in varie realtà Rat 
(Magneti Marelli, Guardini, 
Trattori di Modena) con un 
Tmc2. che pennette di impor
re agli operai un 4-6% di pro
duzione in più. Ed in tutto l'u
niverso Rat diventa sempre 
più pesante la condizione di 
migliaia di operai che non la
vorano sulle tradizionali cate
ne di montaggio (e quindi 
hanno diritto a soli 20 minuti di 
pausa invece di 40) ma non 

hanno un minuto di respiro 
perchè il loro ritmo di lavoro è 
rigidamente vincolato da quel
lo delle macchine. 

Comunque la fase di tumul
tuosa trasformazione degli im
pianti che ha caratterizzato gli 
anni '80 sembra in via di esau
rimento, ha notato Arduino 
Baietto della Rom piemonte
se, una volta conseguiti gli 
obicttivi di flessibilizzazione 
del processo produttivo, di bi
lanciamento ottimale tra nu
mero degli occupati e volumi 
produttivi, di gestione ottimale 
delle scorte. «Esaurita la fase 
delle illusioni sulle potenzialità 
delle tecnologie in sé - ha so
stenuto Angelo Dina della 
Rom-ControTli nazionale - le 
aziende pongono maggiore at
tenzione agli aspetti organiz
zativi e persino culturali». Ma 
qui entra in campo la parteci
pazione e coopcrazione dei la
voratori. «Non 6 un caso - ha 
sostenuto il segretario genera
le della Rom, Angelo Airoldi -
che chi ha meno valorizzato il 
contributo umano abbia oggi 

più difficoltà competitive». 
Dalla ricerca di Pessa e Sil

veri risulta evidente che le rela
zioni industriali ed i diritti alla 
Rat sono più arretrati di quelli 
vigenti in paesi come Germa
nia e Svezia, dove il passaggio 
alla moderna fabbrica flessibi
le è avvenuto con maggiore 
partecipazione dei lavoratori e 
delle loro organizzazioni, ed 
anche con minori costi sociali. 
Ed anche paesi dove il sinda
calo è oggi debole, come la 
Francia, dispongono peto di 
una fotte tutela legislativa: «1 
diritti di Informazione conqui
stali nei contratti - ha ancora 
osservato Cosi • servono agli 
uffici studi dei sindacali, men
tre in Francia le imprese devo
no fornire annualmente per 
legge un «bilancio sociale» con 
centinaia di informazioni strut
turate (35 voci solo nel capito
lo occupazione) immediata
mente fruibili dalle strutture 
sindacali di fabbrica». 1 lavori 
del convegno vengono conclu
si oggi da Bruno Trentin. 

Fisco sempre meno severo: insorgono i magistrati milanesi che si occupano di reati tributari 

«Il Governo? troppo amico degli evasori» 
Via libera, una volta per tutte, all'evasione fiscale? I 
magistrati milanesi che si occupano della repressio
ne dei reati tributari lanciano l'allarme: «Il Governo 
ha fatto un passo eccessivo». Nel mirino dei giudici il 
decreto legge, in vigore da un mese, che modifica 
sanzioni e incriminazioni in questo settore. Una del
le modifiche apportate dà carta bianca a tutti coloro 
che non dichiarano guadagni fino a 300 milioni. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. «Se il diritto pe
nale consiste nella protezione 
del debole contro 11 più forte, 
chi è il più debole Ira il ricco e 
applaudito evasore fiscale e 
una sfasciata amministrazione 
finanziaria?». Il sostituto procu
ratore di Milano Luigi De Rug
giero lo afferma ben consape
vole del fatto che si tratta di 
una domanda retorica. Che il 
sistema fiscale faccia acqua da 
tutte le parti è ormai un luogo 
comune. Però in questi ultimi 

tempi il Governo ha reso ancor 
più facile la vita di frotte di eva
sori fiscali. E ieri il giudice De 
Ruggiero, a nome del pool di 
magistrati milanesi «he si oc
cupa di reati tributari, ha volu
to lanciare l'allarme. Nel miri
no 1) decreto legge, in vigore 
dal 16 gennaio scorso, col 
quale il Governo ha modificato 
in modo sostanziale il sistema 
delle incnminazioni e delle 
sanzioni che riguardano le 
condotte illecite del contri

buente. «Una delle novità ap
portate - dice il magistrato -
consiste nel fallo è quasi ga
rantita l'impunità a chi evade 
tino a 300 milioni. Il decreto 
legge ha portato in molti cosi 
modifiche condivisibili, perché 
l'obbiettivo è ridurre l'area dei 
reati in modo da rendere me
no gravoso il lavoro della ma
gistratura, prima soffocata da 
procedimenti di poco conto. 
Ma II Governo ha compiuto un 
passo eccessivo». 

Il motivo? Il decreto ha mo
dificato l'articolo 4 della legge 
516/82 che puniva con la re
clusione da sci mesi a cinque 
anni e con la multa da cinque 
a dieci milioni i titolari di reddi
ti da lavoro autonomo o d'im
presa accusati di aver alterato 
ia dichiarazione. Il nuovo testo 
punisce invece con la medesi
ma pena chiunque evade una 
cifra superiore ai 50 milioni 
«utilizzando documenti atte
stanti falli materiali non corri
spondenti al vero». «Quest'ulti

ma frase - sostiene il pm De 
Ruggiero - cancella l'interpre
tazione in base alla quale la 
semplice "bugia" in sede di di
chiarazione bastava per accu
sare una persona di evadere il 
fisco». Insomma, l'evasore fini
sce nei guai con la giustizia so
lo se si dà la zappa sui piedi al
legando documenti contenen
ti palesi falsità: errore in cui è 
difficile che qualcuno incorra. 
In precedenza il giudice pote
va contestare il reato semplice
mente, ad esempio, confutan
do una disparità tra la dichia
razione dei redditi e i deposili 
bancari di una persona sospet
tata. 
- Le ragioni della modifica in

trodotta col decreto? «Si tratta -
< afferma De Ruggiero - di una 
scelta squisitamente politica 
che esclude si possa punire 
come delitto la condotta del ti
pico evasore: del professioni
sta, del commerciante, del pic
colo imprenditore che incassa 

In un mese di gestione la controllata Serit ha già perso 10 miliardi 

Tesorerìe: riesplode il «caso» Sicilia 
Monte Paschi fa causa a ministro e Regione 
Il Monte dei Paschi cita in giudizio ministro delle Fi
nanze e Regione Sicilia. Non vuole gestire in perdita 
le esattorie siciliane. I decreti saranno impugnati an
che di fronte ai Tar del Lazio e della Sicilia. Il prov
vedimento del ministro sarebbe «illegittimo», mentre 
quello dell'assessore regionale sarebbe viziato da 
«abuso di potere». Oggi alla Camera audizione di 
Formica e Carli sulla gestione delle tesorerie. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• i SIENA. Il Monte dei Paschi 
passa alia carta bollata. Alla 
deputazione della banca se
nese non va proprio giù di do
ver gesUre in perdita, «per de
creto ministeriale», ia riscos
sione dei tributi per le esatto
rie siciliane. Le assicurazioni 
del ministro delle Finanze, Ri
no Formica, di un pareggio 
della gestione si sono sciolte 
come neve al sole, mentre 
dalla giunta regionale sicilia
na non giunge alcun segnale 
che possa garantire un au
mento delle quote riservate al 

gestore delle tesorerie. Gli am
ministratori del Monte dei Pa
schi, dopo aver consultato i 
propri legali, hanno dato 
mandato alla società Monte-
paschi Serit, che da gennaio è 
stata costretta a rilevare la ge
stione del servizio di riscossio
ne, di citare in giudizio il mini
stro delle finanze e la Regio
ne Sicilia. 

Un primo ricorso, che sta 
per essere presentato al tribu
nale amministrativo del Lazio, 
chiede l'annullamento del de
creto messo da Rino Formica 

il 3 gennaio scorso con il qua
le si affidava al Monte dei Pa
schi l'incarico di commissario 
governativo «temporaneo» per 
la gestione delle tesorerie sici
liane, dopo che la società che 
operava in questa attività, la 
Sogesi, era stata messa in li
quidazione. Secondo i legali 
della banca senese il decreto 
del ministro sarebbe «illegitti
mo». 

L'altro invece è diretto al 
Tar della Sicilia. In esso si so
stiene che l'assessore regiona
le alle finanze, emettendo un 
decreto che costringeva la 
Montepaschi Serit, che opera 
in Calabria, ad assumersi l'o
nere di gestire anche le teso
rerie siciliane ha commesso 
un «abuso di potere» in quan
to avrebbe imposto ad una 
azienda extraregionale di la
vorare nel proprio territorio. 
Nell'esposto si sostiene, inol
tre, che la Serit non possiede i 
requisiti previsti dal bando di 
concorso emanato dalla Re

gione Sicilia nel momento in 
cui decise di affidare alla So
gesi le proprie tesorerie. La 
controllata del Monte dei Pa
schi infatti ha un capitale so
ciale di un miliardo contro i 
20 previsti dalla gara di appal
to. 

Dal punto di vista operativo 
per ora non dovrebbe cam
biare niente. La Serit per ora 
continuerà a riscuotere i tribu
ti siciliani, anche se nel primo 
mese di gestione sembra ab
bia accumulato una perdita di 
circa 10 miliardi di lire. Lo sce
nario potrebbe mutare alla fi
ne di marzo quando scade il 
primo trimestre di gestione. Il 
Monte del Paschi, infatti, se 
non avrà assicurazioni tangi
bili (leggi garanzie legislative 
del pareggio) è intenzionato 
ha chiedere la sospenzione 
immediata del decreto del mi
nistro. A questo punto l'atteg
giamento della banca senese 
potrebbe mutare solo se la 
giunta siciliana approverà in 
tempo il disegno di legge che 

giace di fronte al consiglio e 
che prevede la possibilità di 
modificare le tariffe stabilite 
per l'attività di riscossione dei 
tributi. Il provvedimento però 
per diventare definitivo deve 
ottenere anche l'avvallo del 
commissario di governo. Ed i 
tempi sono limitati. Il 28 feb-
bario prossimo il consiglio re
gionale siciliano sarà sciolto 
ed il Monte dei Paschi non 
vuole trovarsi con il cerino in 
mano. 

Delle difficoltà In cui si di
battono molti istituti di credito 
per la gestione del servizio di 
esattona se ne parlerà oggi in 
Parlamento. La Commissione 
finanze della Camera ha infat
ti convocato i ministri delle fi
nanze, Rino Formica, e del 
Tesoro, Guido Carli, per cono
scere le valutazioni del gover
no sulla situazione venutasi a 
creare dopo la riforma delle 
esattorie, che hanno costretto 
numerose banche a scaricare 
i costi nei bilanci dell'attività 
creditizia. 

Assicurazioni: alti rischi con le credit card 
••ROMA. Pareri contrastanti, 
cifre che non collimano: og
getto del contenzioso le cane 
di credito, le magiche carte di 
plastica che nell'arco di un 
triennio sono quintuplicate in 
Italia. E con esse ovviamente 
sono aumentate vertiginosa
mente truffe e frodi. Di qui la 
polemica fra compagnie di as
sicurazione e gestori delle car
te di dedito sull'effettiva entità 
dei rimborsi pagati per la co
pertura dei sinistri (furti, smar
rimenti e frodi). 

Nel corso di un convegno 

organizzalo dall'Unione nazio
nale dei consumatori su carte 
di credito e difesa dell'utente. 
Anta e gestori delle carte, non 
si sono trovati d'accordo in pri
mis sulle cifre. Secondo Save
rio Timo, segretario della se
zione tecnica per le assicura
zioni, furti e rischi vari nel '90 
le compagnie hanno effettuato 
ISO miliardi di rimborsi per si
nistri, fra cui le frodi, pari all'I-
2 percento del volume globale 
intermediato dal sistema (10-
11 mila miliardi di lire). «Una 

cifra - ha aggiunto Timo • che 
non può non fare riflettere le 
compagnie di assicurazione». 

Fra i gestori, i dati sono stati 
contestati da Mario Castelli, di
rettore generale della servizi 
interbancari. • Per quanto ri
guarda la Cariasi - ha detto Ca
stelli - smentisco ufficialmente 
tali daii che conrisponderebbe
ro a 50-100 miliardi di danni 
per frodi sull'intermediato, ci
fre che basterebbero a fare sal
tare il sistema. A fine '90 Carta-
si' dovrebbe registrare uno 0,4 
per cento di fròdi su 5000 mi

liardi di intermediato, a testi
monianza • secondo Castelli -
che il fenomeno frodi, dopo la 
forte impennata dello scorso 
anno soprattutto nel Meridio
ne, sta rientrando in ambiti fi
siologici. 

Per la cronaca è un ottimi
smo, però, non del tutto giusti
ficato se alla fine del dicembre 
scorso, un alto funzionario di 
una grande rete di carte di cre
dito, denunciava proprio da 
queste colonne una crescita 
delle truffe stimabile in oltre SO 

miliardi di lire. 
Tuttavia sul plano della dif

fusione l'Italia, secondo l'unio
ne dei consumatori, è un po' il 
fanalino di coda in Europ. Sol
tanto il 6 per cento del cittadini 
italiani è possessore di carte, 
contro il 45 per cento della 
Germania e il 65 per cento del
la Gran Bretagna. Ma di questa 
arretratezza • secondo Vincen
zo Dona, segretario dell'Unio
ne consumatori • sono corre
sponsabili le banche, i com
mercianti, restii all'accettazio
ne delle carte e I costi elevati. 

in nero, senza compilare alcu
na ricevuta o fattura, senza 
battere lo scontrino e awia-
mente non annotando il rica
vo». «Questo tradizionale e at
tualissimo evasore - aggiunge 
- se non supera la soglia di 300 
milioni di ncavi occultati, se la 
può cavare addirittura con soli 
due milioni di oblazione, sen
za dover scontare alcuna pena 
(il fisco potrà chiedere in se
guito le tasse arretrate e una 
sovratassa, ndr)». Un'inezia, 
soprattutto se si considera che 
gli evasori colti in fallo sono 
pochissimi e che chi la fa fran
ca "risparmia", su 300 milioni, 
almeno 150 milioni di tasse. 
Che fare? «S'impone una scel
ta», dice il magistrato. «O si la
scia che le cose vadano per il 
loro verso, cattivo, ancora per 
un paio di decenni, oppure si 
ragiona sulla possibilità e gli 
effetti di una sanzione penale». 
La soluzione giusta? «Non so. 
Però l'evasione fiscale è una 
delle condotte più gravi in uno 

stato moderno e in Italia tale 
valore è tult'altro che sentito in 
modo unanime, come dimo
stra l'imponente evasione ope
rata soprattutto dalle categorie 
che ho indicato. La soluzione 
adottata con il decreto legge è 
un compromesso inadeguato 
e contraddittorio, oltrettutto di
sincentiva l'impegno dei pub
blici ministeri». E conclude, 
amaramente: «Chi inganna un 
creditore o un socio commet
tendo un falso in bilancio vie
ne punito anche con cinque 
anni di reclusione. Invece il fal
so in bilancio per ingannare il 
fisco viene lasciato impunito. 
L'interesse della collettività è 
cosi poco rilevante a confronto 
degli interessi dei privati? Qua
le concezione ideale rivela il 
decreto legge?». Già, quale 
ideale si è voluto difendere? O 
quali interessi? La parola passa 
ora al Parlamento, che dovrà 
approvare o modificare la nor
ma sotto accusa. 

Il sindacato verso la trattativa 
sul salario e la contrattazione 

Chimici Cgil, 
una proposta 
per giugno 

ROBERTO GIOVANNINI 

• i ROMA. Comincia a salire 
la «febbre» nel sindacato in vi
sta della trattativa di giugno 
con governo e Confindustria 
su riforma del salario e della 
contrattazione. Cgil, Osi e Uil 
in questi giorni cominciano un 
po' a fatica a organizzarsi per 
non giungere all'appuntamen-
•o in ordine sparso. «Forte» del 
soddisfacente esito del con
trotto di categoria firmalo nel 
luglio scorso, il sindacato dei 
chimici della Cgil, la Filcea, 
prova a suggerire al resto del 
sindacato qualche proposta 
concreta sul da farsi. Se n'é 
parlato ieri in un seminario or
ganizzato dal sindacato dei 
chimici sui temi della demo
crazia economica e industria
le. Il dibattito si concluderà og
gi con gli interventi, tra gli altri, 
del senatore socialista Gino 
Giugni e del segretario genera
le aggiunto della Cgil Ottavia
no Del Turco. 

Molti contratti nazionali 
(dai tessili, agli edili, ai brac
cianti) sono ancora lontani 
dalla chiusura, e il confronto 
sulle nuove regole nel pubbli
co impiego e appena comin
ciato (oggi c'è un incontro a 
Palazzo Vidoni tra il ministro 
della Funzione Pubblica Remo 
Gaspari e una delegazione di 
Cgil. Cisl e Uil). In casa sinda
cale, però, cresce la consape
volezza dell'importanza deci
siva della mega-trattativa di 
giugno. In particolare, le cate
gorie dell'industria vedono in 
una consistente riforma della 
contrattazione e della struttura 
della busta-paga una possibile 
via d'uscita dalle difficoltà che 
oggi attraversano. Difficoltà 
che in gran parte derivano pro
prio da limiti «strutturali». Da 
un lato, infatti, il sistema delle 
relazioni industriali e della 
contrattazione sembra sempre 
più inadeguato a rappresenta
re, come si dice, la «nuova 
complessità» del lavoro; dal
l'altro, si deve fare i conti con 
una struttura della retribuzione 
( e del prelievo fiscale e contri
butivo) datata, inutilmente far
raginosa, costosa per le impre
se e poco remunerativa dal 
punto di vista della contratta
zione. 

I chimici Cgil presentano al 
dibattito sindacale una loro 
proposta, che ovviamente ha 
bisogno di un diverso raccordo 
tra politiche fiscali, previden

ziali e sociali e di una raziona
lizzazione «radicale» della 
struttura del costo del lavoro. Il 
nuovo salario «made in Filcea» 
è diviso in tre quote. In primo 
luogo, a livello inteiconfedera-
le si fissa un salario minimo ga
rantito per i lavoratori pubblici 
e pnvali (si parla di 900 mila li
re) protetto al cento percento 
dagli effetti dell'aumento dei 
prezzi attraverso la predeter
minazione (ogni tré-quattro 
anni) dei tassi d'inflazione 
previsti nel periodo. Ce poi 
una quota di salario legato alla 
•redditività media» del settore e 
alla struttura professionale, de
finita nel contratto di categoria 
che inoltre stabilisce le norme 
generali sull'inquadramento, 
sugli orari, e sulle relazioni in
dustriali. Infine, una terza quo
ta di salario 6 legata alla «pro
duttività-qualità» della singola 
unità lavorativa, ovviamente 
fissata nella contrattazione ar
ticolata. 

La contrattazione articolala 
assume nello schema dei chi
mici un grande rilievo. A livello 
di gruppo, infatti, si affrontano 
le decisioni di politica indu
striale, ambientale e occupa
zionale; a livello di azienda, -si 
contratta la gestione dei diritti, 
la politica degli orari e dell'in
quadramento, il salario di pro
duttività; infine, per i sistemi di 
piccole e piccolissime imprese 
- in alternativa alla contratta
zione aziendale - e previsto un 
tavolo territoriale. E di fronte 
alla crescente internazionaliz
zazione dell'economia, si 
chiede un rafforzamento degli 
attuali - sporadici e inefficaci -
contatti in sede comunitaria 
tra imprenditori e sindacati In
somma, una futuribile «con
trattazione europea» con i 
grandi gruppi sulle scelte stra
tegiche sovranozionali. 

Aumenta la carne al fuoco 
per i sindacalisti di Cgil. Cisl e 
Uil, e la speranza è che in tem
pi brevi venga stesa una piatta
forma vera e propria per la trat
tativa di giugno. Si deve far 
presto, anche perche intanto 
la Confindustria sta affilando le 
armi: a quanto pare, gli im
prenditori sono molto poco in
teressati a una «riforma di strut
tura», e molto più a un puro e 
semplice taglio della scala mo
bile. E se poi il governo regala 
una bella fiscalizzazione degli 
oneri sociali, meglio ancora. 

CTO 
CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 

• I CTO, di durata sessennale, hanno godi
mento 18.1.1991 e scadenza 18.1.1997. 

• I possessori hanno facoltà di ottenere il 
rimborso anticipato dei titoli, nel periodo dal 
18 al 28 gennaio 1994, previa richiesta avan
zata presso le Filiali della Banca d'Italia dal 
.18 al 28 dicembre del 1993. 

• I Certificati con opzione fruttano l'inte
resse annuo lordo del 12,50%, pagabile in 
due rate semestrali posticipate, 

• Il collocamento dei CTO avviene col me

todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta. 

• I titoli possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 14 febbraio. 

• Poiché i certificati hanno godimento 18 
gennaio 1991, all'ano del pagamento, il 19 
febbraio, dovranno essere versati gli inte
ressi maturati sulla cedola in corso, senza al
cuna provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 14 febbraio 
Prezzo minimo d'asta% Rimborso al Rendimento annuo in base al prezzo minimo 

Lordo% Netto% 

97,50 
3° anno 

6o 
anno 

14,00 
13,54 

12,21 
11,82 

Prezzo di aggiudicazione e rendimenti effettivi saranno resi noti con comunicato stampa. 

l'Unità 
Martedì 

12 febbraio 1991 17 wummmmmmumManm 
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